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Ancora scontri sul suolo vietnamita 
mentre è in corso la ritirata cinese 

Il vice-ministro degli Esteri di Hanoi conferma che il Vietnam non ostacolerà il ripiegamento se 
gli aggressori desisteranno da azioni di guerra - Mediazione giapponese per facilitare l'operazione 

HANOI — Anche Ieri ci so­
no stati scontri nel nord del 
Vietnam. Mentre l'inviato 
speciale dell'«AFP» (Agen-
ce France presse) riferisce 
che i vietnamiti hanno ri­
preso 11 pieno controllo del­
l'importante centro di Lang 
Son, l'agenzia di stampa di 
Hanoi « VNA > ha afferma­
to che la zona intorno a que­
sta cittadina è stata sotto­
posta anche mercoledì ad un 
intenso bombardamento di 
artiglierie ed ha accusato i 
cinesi di continuare a com­
battere sul suolo vietnamita: 
« I cinesi — dice la « VNA » 
— invece di ritirarsi s» sono 
attestati nella • zona di Giaì 
San, e da qui sferrano attac­
chi*. Radio Hanoi ha con­
fermato, da parte sua, che 
le truppe d'invasione cinesi 
hanno incominciato a ritirar­
si, ma ha denunciato che, 
durante il ripiegamento, es­
se starebbero compiendo 
* incendi e saccheggi », oc­
cupando anche «altre zone 
di frontiera ». . ' , , • 

' Il vice-ministro degli Este­
ri di Hanoi, Hoang Binh, che 
si trova attualmente a Ma­
nila (Filippine), ha peraltro 
dichiarato, ieri, che «non ci 
sono segni reali di un riti­
ro delle truppe cinesi dal 
Vietnam ». Egli ha definito 
l'« operazione punitiva » lan­
ciata da Pechino una «av-
ventura sbagliata » (che fra 
l'altro sarebbe costata agli 
aggressori 50 mila soldati. 
fra morti, feriti e prigionieri) 
ed ha confermato che « le 
truppe vietnamite non osta­
coleranno il ritiro cinese, se 
avverrà e se le truppe cine­
si si asterranno da attività 
militari*. Soltanto dopo che 
l'ultimo soldato cinese avrà 
riattraversato la e frontiera 
storica » fra i due paesi — 
ha detto ancora Hoang Binh 
— si potrà negoziare: « allora 
— ha sottolineato il vice-mi­
nistro degli Esteri vietnami­
ta — saremo in condizione 
anche di parlare, così come 
siamo stati capaci di batter­
ci con le armi*. A propo­
sito dell'intervento vietnami­
ta in Cambogia che ha de­
terminato la deposizione del 
regime di Poi Pot. Hoang Binh 
l'ha spiegato affermando che 
cesso non rappresentava il 
popolo cambogiano, ma era 
la coda e l'altoparlante di 
Pechino ». ' 

Anche se la situazione sul 
terreno non è ancora, dun­
que, del tutto chiara, l'ope­
razione di ripiegamento dei 
cinesi sembra comunque ef­
fettivamente incominciata: 
ma proseguono anche scon­
tri armati, di cui è impos­
sibile valutare con esattezza 
sia l'entità, sia la natura. Va 
segnalata, a questo proposi­
to. la dichiarazione di una 
e fonte attendibile» di Pechi­
no. rilasciata al corrispon­
dente dell'agenzia giappone­
se * Kyodo ». secondo la qua­
le il ritiro cinese sarà com­
pletato nell'arco di e due o 
pia settimane», dato che «la 
ritirata è dal punto di vista 
militare più difficile della 
avanzata ». Per accelerare 
l'operazione di sganciamen­
to evitando nuovi combatti­
menti, appunto, il ministro 
degli Esteri nipponico. Su-
nao Sonoda, ha avviato una 
e opera di mediazione* tra 
Vietnam e Cina: lo ha comu­
nicato lui stesso, ieri, davanti 
ad una commissione parla­
mentare della Dieta nippo­
nica. 

• • • 
BANGKOK — A quanto ri­
ferisce l'agenzia jugoslava 
«Tanjug» da Bangkok, gli 
ambasciatori cinese e vietna­
mita a Kuala Lampur (Ma­
laysia) sono stati convocati 
ieri, separatamente, dal mi­
nistro degli Esteri malese, il 
quale ha loro comunicato che 
Malaysia ed Indonesia «so­
no disposte ad organizzare 
una Conferenza per la pace 
in Indocina». 
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Commenti a Pechino 
PECHINO — La « vittoria » che le truppe cinesi avrebbero ri­
portato nel loro «contrattacco autodifensivo* contro il Viet­
nam è stata esaltata ieri — facendo seguito all'editoriale di 
mercoledì dell'organo ufficiale del PCC « Il Quotidiano del Po­
polo* — anche dal giornale delle forze armate. «Il Quoti­
diano dell'esercito di liberazione*, e dall'agenzia ufficiale 
«Hsinhua» («Nuova Cina»). 

Entrambi i testi — un editoriale ed un commento — tornano 
a ripetere lo « slogan » coniato da Deng Xiaoping alcuni giorni 
fa in una intervista rilasciata a giornalisti stranieri, secondo 
il quale l'operazione militare cinese «ha infranto il mito del 
Vietnam come terza potenza mondiale ». 

«II Quotidiano dell'esercito di liberazione* invita, d'altra 
parte, a non « cullarsi » nell'« autocompiacimento » ed a con­
tinuare « una attenta vigilanza ai confini »: questa è la condi­
zione — scrive il giornale — che può rendere possibile la co­
struzione di una Cina « socialista, grande, moderna e potente ». 

H commento dell'agenzia « Hsinhua * è più violentò ed esa­
gitato: i recenti avvenimenti — secondo la nota diffusa dal­
l'agenzia — avrebbero addirittura « svelato » all'opinione pub­
blica mondiale che il governo di Hanoi « è oggi un pezzente 
internazionale » (con un riferimento, sembra di capire, alle ri­
chieste di aiuti e di crediti per la ricostruzione che il Vietnam 
ha sollecitato da paesi esteri). Riprendendo, con una parti­
colare sottolineatura, le tesi espresse in ripetute occasioni da 
Deng Xiaoping — ma parzialmente «corrette* nell'ultima 
fase del conflitto dal presidente Hua Guofeng e, soprattutto, da 
Li Xiannan (Li Hsien-nien) — l'agenzia « Hsinhua » conclude 
sostenendo che l'azione militare cinese, «frantumando» ap­
punto il «mito della potenza vietnamita* avrebbe «reso un 
servizio al popolo cinese, alla p ace nel sud-est asiatico e nel 
mondo ». • 
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HANOI — In questa foto, diffusa dall'Agenzia VNA • che ri­
sale a martedì, si vede la popolazione di Hanoi scavare rifugi 
contro 1 bombardamenti aerei • di artiglieria, In attuazione 
delle misure di mobilitazione adottate precauzionalmente, mal­
grado l'annuncio del ritiro cinese. 

Entro maggio 
rincontro 

Breznev-Carter? 
. Dal corrispondente 
WASHINGTON — Un venire 
Carter-Breznev potrebbe te­
nersi in aprile o in maggio. 
C'è una ultima discussione 
sul luogo. I sovietici aveva* 
no proposto nelle settima­
ne passate Mosca o Ginevra. 
Gli americani hanno repli­
cato insistendo su Wash­
ington e poi proponendo co­
me alternativa le Hawai o 
l'Alaska. Sembrava una im­
passe difficile da superare. 
Ma nelle ultime ore i so­
vietici hanno mostrato una 
maggiore flessibilità accet­
tando in pratica, a quanto 
sembra, che il vertice sì ten­
ga in territorio americano. 
Dietro questa piccola batta­
glia c'è molto ili più di un 
fallo di prestigio nazionale. 
C'è il segno di un certo ir­
rigidimento dì Washington e 
di una più forte insistenza 
dell'URSS- In altri termini 
è Mosca che appare oggi più 
interessata a che il vertice 
si tenga a breve scadenza. 

Nessuno 
stupore 

Alla Casa Bianca non si 
mostra stupore alcuno per 
questo nuovo sviluppo. Si 
afferma che esso è dovuto al 
fatto che Breznev ritiene dì 
poter ricavare oggi dall'in­
contro con Carter più van­
taggi di quanto potesse sem­
brare qualche settimana fa. 
Questo giudizio americano 
parte da un'analisi della si­
tuazione generale. Prima di 
tatto, si fa notare, Wash­
ington ha dovuto, di fron­
te al pericolo di un allar­
gamento del conflitto scop­

piato nella penisola indoci­
nese, ridimensionare il suo 
appoggio alla Cina. I ripe­
tuti messaggi di Carter a 
Deng Xiaoping attraverso il 
Ministro del Tesoro Blumen-
thal indicano che alla Casa 
Bianca si è ritenuto di do­
ver tornare a dare un peso 
preminente al rapporto con 
Mosca. Da ciò possono di­
scendere molle conseguenze. 
La prima delle quali — se­
condo le intenzioni attribuite 
a Mosca dagli osservatori 
americani — potrebbe esse­
re il rovesciamento del con­
tenuto del viaggio del vice 
primo ministro cinese a Wash­
ington. Mentre in quella oc­
casione, infatti, cinesi e ame­
ricani valutarono insieme il 
« pericolo » sovietico, nel 
vertice Carter-Breznev ame­
ricani e sovietici potrebbero 
invece valutare insieme il 
e pericolo » cinese. E forse 
anche arrivare a conclusioni 
comuni che potrebbero esse­
re rappresentate da un ac­
cordo di limitazione delle 
fornitore di armi occidentali 
alla Cina. 

U secondo elemento che 
potrebbe conferire all'incon­
tro Carter-Breznev un carat­
tere diverso da quanto fosse 
lecito ritenere è la situazione 
in Iran. Dalle notizie che 
vengono da laggiù risulta 
che una nuova, grossa crisi 
interna è imminente. E né 
Mosca né Washington sono 
in grado di dominarla. URSS 
e Stati Uniti potrebbero dun­
que essere interessati a sta­
bilire i limili oltre i quali 
né Puna né l'altra delle due 
superpotenze dovrebbero an­
dare per evitare pericolose 
conflittualità. Il terzo elemen­
to è l'estremo tentativo di 
Carter di arrivare alla pace 

Ira Egitto e Israele. Se il 
\iaggio del presidente degli 
Stati Uniti dovesse essere co­
ronalo da successo Mosca 
potrebbe far pesare — per 
costringere gli Slati Uniti a 
riaprire un dialogo con 1* 
URSS — i suoi buoni rap­
porti con gran parte del 
n fronte della fermezza » e 
quindi giocare buone carte 
per tornare a introdursi nel 
gioco mediorientale. Se in­
vece dovesse fallire, la ri­
chiesta sovietica di tornare 
al tavolo della conferenza di 
Ginevra potrebbe rappresen­
tare una pertica offerta a 
Carter per salvare il salva­
bile. L'ultimo elemento infi­
ne è lo Yemen. Gli Stati Uni­
ti hanno inviato una squa­
dra navale che raggiungerà 
le acque del Mare Arabico 
nel giro di sei giorni. Se 
entro quella data i combat­
timenti cesseranno o si fa­
ranno meno aspri, l'interven­
to saudiano — con il rela­
tivo supporlo diretto ameri­
cano — potrebbe essere evi­
talo e anche la questione 
dello Yemen potrebbe diven­
tare oggetto dì una trattati­
va al vertice Carter-Breznev 
sull'assieme della situazione 
nel Golfo. 

Punti 
salienti 

Quc«ti sono i punti salien­
ti della analisi della impo­
stazione sovietica ad opera 
dei consiglieri della Casa 
Bianca. Essi portano alla 
conclusione — che viene del 
resto esplicata — secondo 
cui Mosca proporrebbe in so­
stanza il ritorno a una spe­
cie di • bipolarismo limita­
to ». Bipolarismo perché con­
ferirebbe un ruolo decisivo al­
le due superpotenze nelle cri­
si internazionali. Limitalo 
perché esso avrebbe carattere 
temporaneo e non permanen­
te. Teso, cioè, a superare 
le crisi più acute senza tut­
tavia giungere alla formula­
zione di un nuovo • codi­
ce • in base al quale rego­

lare le aree di reciproca in­
fluenza. -

K' accettabile per gli Sta­
ti Uniti una impostazione di 
questo genere? La risposta 
ad un tale interrogativo non 
è chiara. Si tende però a 
mettere in rilievo il fatto 
che essa modificherebbe in 
profondità tutta la concezio­
ne del rapporto URSS-Stati 
Uniti portata avanti da Brze-
zinski. Ma di contro si fa an. 
che notare che Mosca e Wa­
shington sono andate talmen­
te avanti lungo una rotta di 
collisione che un minimo di 
ridefinizione del loro rappor­
to è diventata una necessità 
urgente. Più minacciosa, an­
che se porta a conseguenze in 
contraddizione con il suo as­
sunto, appare un altro tipo 
di obiezione, portata avanti 
da tutta la destra americana 
che sta conducendo una gros­
sa agitazione sul punto prin­
cipale che dovrebbe essere 
oggetto del vertice: la firma 
del trattalo per la limita­
zione degli armamenti stra­
tegici. Secondo un rapporto 
preparato dal partilo repub­
blicano e fatto proprio da 
molti congressisti dello stes­
so partito di Carter un ac­
cordo SALT firmato in que­
sto momento sancirebbe una 
superiorità sovietica. Ovvia­
mente c'è una notevole dose 
di propaganda nel rapporto 
citalo. Ma Carter dovrà te­
nerne conto. AI tempo stes­
so e però noto che il presi­
dente degli Stati Uniti è con­
vinto che ogni ritardo nella 
firma del SALT finirebbe 

' per ridurre le possibilità del­
la sua ratifica. La conclu­
sione d'assieme cui alla Casa 
Bianca si è giunti è che, a 
parte le intenzioni sul conte-
nulo del • vertice » attribui­
te dagli analisti americani 
all'URSS, vi è una diffusa 
convinzione che se dovesse 
es«ere procrastinato nel tem­
po tutta la situazione inter­
nazionale si aggraverebbe in 
misura irreparabile. 

Alberto Jacoviello 

Sulla riunifìcazion* 

Riunione a Roma 
oggi per la Corea 

ROMA — Si riunisce oggi a 
Roma l'esecutivo del Comi­
tato internazionale per la 
riunincazione della Corea. 
Scopo della riunione — cui 
partecipano i rappresentanti 
di organizzazioni di solida­
rietà con la lotta coreana, che 
operano in numerosi paesi 
di tutti i continenti — è quel­
lo di elaborare una linea di 
adone dopo la recente con­
ferenza svoltasi a Tokio e di 
fronte alla prospettiva aperta 
dalla ripresa del dialogo tra 
Pyongyang e Seul. Nel corso 
della loro riunione romana 1 
membri dell'esecutivo comme­
moreranno anche Lelio Basso 
che era stato presidente del­
la conferenza di Tokio. Saba­
to mattina, al termine dei 
lavori, si svolgerà una confe­
renza stampa (alte ore 12, al­
l'hotel Leonardo da Vinci, In 
via dei Gracchi 324). 

Nuovi scontri 
nella capitole 

del God 
KHARTOUM — Nuovi scon­
tri sono avvenuti stamane a 
rTDjamena, capitale del Ciad, 
tra le forse del presidente 
Malloura e quelle del primo 
ministro Hissene Habre, no 
nostante il nuovo accordo per 
una tregua raggiunto merco­
ledì e che avrebbe dovuto en­
trare in vigore alla mezzi-
notte. 

Ne dà notizia l'agenzia su­
danese « Suna » precisando 
che truppe fedeli al presiden­
te Malloum hanno aperto 11 
fuoco contro unità ribelli di 
Hissene Habre danneggiando 
gravemente un deposito che 
fornisce acqua alla capitale. 

Ha lasciato ieri Mosca 

Il premier sovietico 
in visita in India 

MOSCA — n presidente del 
consiglio sovietico Alefcsei 
Kossighin ha lasciato ieri 
Mosca per una visita ufficia­
le in India (il terzo colosso 
asiatico) 

L'India ha sempre seguito 
una politica di non-aUJnea-
roento. tenendo con l'URSS 
rapporti tradizionalmente 
buoni, ma è indubbio che 
dalla caduta di Indirà Gan­
dhi (sconfitta nette elezioni 
del 1977) il triangolo dei rap­
porti Pechino • Mosca • New 
Delhi ha subito una serie di 
modifiche. 

India e Cina hanno riallac­
ciato i rapporti diplomatici 
(rotti nel 1962 m seguito al 
breve conflitto tra 1 due pae­
si). Quando, nell'ottobre 1977. 
II nuovo premier indiano Mo-
rarji Dessi si recò a Mosca, 
ricevendo dai dirigenti sovie­
tici una accoglienza estrema­
mente calorosa, ribadì l'inten­
sione del suo governo di por­

tare avanti la politica e d'ami­
cizia » con l'URSS. «La po­
litica di non-allineamento si­
gnifica che ramicizia tra due 
paesi — ammoni 11 premier 
indiano a Mosca — non deve 
andare a danno delTamici-
zia con altri poeti ». 

Quando la Cina ha attac­
cato il Vietnam il ministro 
degli esteti indiano Atal Bilia­
ri Vajpayee, che si trovava 
in visita a Pechino, è rien­
trato immediatamente a New 
Delhi. Tuttavia l'India non 
ha ancora riconosciuto il 
nuovo regime cambogiano. 

Ma in stampa sovietica ha 
lasciato cadere la cosa e pre­
senta oggi la visita di Kos­
sighin in India, badando so­
prattutto a sottolineare che 
e ogni Incontro tra 1 leader 
sovietici ed indiani diventa 
«variabilmente una dimo­
strazione degli indistruttibili 
vincoli d'amicizia che legano 
questi due grandi paesi ». 

Continuazioni dalla prima pagina 
Governo 

sto, tutto ciò non può non 
rientrare nel quadro generale 
della situazione e costituirne 
elemento di giudizio. 

L'indicazione presentata dai 
socialisti ad Andreotti ha ri­
proposto. dunque, il proble­
ma della partecipazione o 
meno degli uomini della sini­
stra indipendente al governo. 
punto controverso della crisi. 
ciie ha visto i ripetuti « no > 
de, pi-ima in occasione del 
primo tentativo di Andreot­
ti. poi durante quello La 
Malfa. 

Sulla questione — che è sta­
ta oggetto di alcune piccole 
provocazioni giornalistiche e 
di lanci di ballons d'essai — 
sono intervenuti ieri gli stessi 
deputati e senatori della Sini­
stra indipendente, con un do­
cumento molto dignitoso e 
chiaro. Dopo una riunione a 
Palazzo Madama, essi hanno 
rilevato che € nelle scorse set­
timane si è da alcune parti 
prospettata e da altre respin­
ta l'ipotesi di una partecipa­
zione di senatori e deputati 
della Sinistra indipendente a 
un nuovo governo, ma hanno 
anche notato che tale ipotesi 
non è mai stata sottoposta alla 
considerazione dei gruppi ». 

U comunicato cosi prosegue: 
e 1 deputati e senatori della 
Sinistra indipendente sono gra­
ti a chi ha proposto una loro 
partecipazione al costituendo 
governo e a chi tale proposta 
ha fatto propria. Fanno tutta­
via rilevare che ogni proposta 
in tal senso dovrebbe essere 
rivolta ai gruppi, i quali, nella 
consueta piena autonomia di 
decisione, la valuterebbero in 
relazione al quadro politico 
generale e in relazione alla 
composizione della maggioran­
za, al programma e alla strut­
tura del nuovo governo*. Di­
chiarazioni in tal senso hanno 
rilasciato anche il sen. Ander­
lini e il sen. Masullo. 

Ma vediamo più da vicino 
quali sono le decisioni socia­
liste. qual è la loro genesi e 
quali prime reazioni hanno 
suscitato nella DC. Per illu­
strare la iniziativa del PSI, 
Signorile ha parlato di tre 
e linee di movimento ». 

Secondo il vice-segretario 
del PSI. queste tre « linee 
di movimento » consistereb­
bero: per il PCI nel passag­
gio dalla richiesta del e suo 
ingresso organico al governo 
ad una maggioranza con gli 
indipendenti di sinistra nel 
governo »; per la DC nella 
rimozione del veto limitata­
mente agli indipendenti di si­
nistra; e per il PSI nel pas­
saggio « da una indisponibi­
lità a una disponibilità circa 
il proprio ingresso nel go­
verno ». 

Signorile ha affermato che 
la delegazione socialista ha 
precisato ad Andreotti che il 
significato della proposta del 
PSI «consiste nella formazio­
ne di una maggioranza ài 
unità nazionale che compren­
da tutti i partiti che sostene­
vano il precedente governo: 
questo vuol dire — sostiene 
Signorile — che il governo 
deve nascere con il consenso 
essenziale di tutte le forze, 
che vengono cosi ad avere 
pari dignità politica*. 

Il documento della Direzio­
ne socialista è stato approva­
to all'unanimità, come abbia­
mo detto. Nella discussione 
le accentuazioni diverse non 
sono mancate. De Martino ha 
posto l'accento sulla esi­
genza primaria di una « seria 
intesa» tra i partiti della 
maggioranza di solidarietà. 
Querci ha detto che di fron­
te a una decisione del PCI 
di astensione sul nuovo go­
verno il PSI non potrebbe 
prendere < a cuor leggero la 
decisione, non dico — ha os­
servato — dell'ingresso al 
governo, ma addirittura di 
un sì a una coalizione che 
nascerebbe sotto il segno del­
l'ambiguità ». Cicchitto ha 
sostenuto che l'esistenza del 
quadro politico di unità na­
zionale, cioè la ricostituzione 
della maggioranza, dovrebbe 
essere « dirimente » per il 
PSI e le sue decisioni. Man­
cini ha legato l'atteggiamen­
to dei socialisti, invece, solo 
alla soluzione della questio­
ne degli indipendenti di si­
nistra. 

Craxi. a proposito della 
questione degli indipendenti. 
ria detto che il PSI non ha 
fatto « né nomi, né numeri ». 

E la DC come ha reagito? 
Zaccagnini ha detto che il 
suo partito esaminerà nei 
prossimi giorni le proposte 
socialiste. Ma Galloni ha già 
osservato, in via preliminare. 
parlando dinanzi al direttivo 
dei deputati de. che queste 
proposte sono « cosa diversa * 
rispetto alla proposta avan­
zata nel recente incontro Cra­
xi - Zaccagnini. E alcuni 
esponenti de come l'andreot-
tìano Pomicino, chiedono e-
splicitamente al PSI di tra­
sformare la propria disponi­
bilità ad entrare nel governo 
in una disponibilità fout court, 
cioè in una decisione ad im­
barcarsi anche nel caso in 
cui la maggioranza di soli­
darietà non possa ricostituir­
si. < La proposta socialista — 
ha detto Pomicino — può 
rappresentare infatti anche un 
ulteriore tentativo di scari­
care sulla DC le responsabi­
lità della rottura ». Polemico 
nei confronti dei socialisti fl 
basista Gargani, che ha pro­
posto alla DC una propria 

iniziativa/ diversa da quella 
del PSI. Il gruppo dei «cen­
to > (Scalia, Segni) si è in­
tanto pronunciato contro l'in­
clusione di ministri indipen­
denti di sinistra nel nuovo go­
verno. Comunque, i deputati 
de si sono dichiarati a mag­
gioranza « disponibili > v ad 
esaminare le indicazioni socia­
liste, chiedendo però «chiari­
menti » ai dirigenti socialisti. 

Cairo 
mente decisi a permettere ai 
nostri fratelli palestinesi di 
realizzare i loro diritti nazio­
nali e di ritrovare la loro 
libertà >. Ha infine espresso 
l'augurio che « legami di ami­
cizia e di cooperazione » si 
stabiliscano fra Stati Uniti ed 
Egitto. 

Carter ha parlato più a lun­
go. Dopo il tradizionale saluto 
arabo « as-salam aleikum », 
la pace sia con tutti voi, il 
presidente americano ha affer­
mato di aver compreso che le 
« centinaia di migliaia di egi­
ziani riversatisi nelle strade » 
non intendevano soltanto espri­
mere amicizia e ammirazione 
« verso di me e verso il presi­
dente Sadat ». ma rendere 
manifesto il loro « autentico 
desiderio di pace ». La parola 
pace è stata ripetuta più e 
più volte da Carter: « al ser-

. vizio della pace », « spirito di 
pace», «costruire la pace». 
« una pace giusta e duratu­
ra ». « vera e globale : ha 
detto di aver letto negli occhi 
delle donne « un desiderio, 
una fame, una preghiera» 
per la pace. 

Carter, se abbiamo ben ca­
pito il senso del suo discorso, 
ha diviso il compito in due 
momenti: prima si tratta di 
« far progredire la causa del­
la pace fra Egitto e Israele », 
che però è un «inizio e non 
una fine ». poi di andare verso 
« l'obiettivo più ampio di una 
pace vera e globale che ri­
fletta i bisogni (non i "dirit­
ti ". ha subito notato qualcu­
no) di tutti coloro che da 
trent'anni soffrono a causa di 
inimicizie, guerre, conflitti ». 
Sarebbe questa « la fine ». o 
« il fine »: la pace fra tutti i 
popoli del Medio Oriente. 
Carter è stato molto attento 
nel fare appello a un senti­
mento orofondo dei suoi ascol­
tatori. Un trattato fra Egitto 
e Israele — ha detto — sa­
rebbe anche «un nuovo ca­
pitolo in cui le energie di 
tutti gli egiziani potranno es­
sere finalmente e pienamente 
impiegate nell'umano compito 
di costruire l'avvenire, nella 
dignità e nella speranza ». 
Carter ha pronunciato la pa­
rola « palestinesi » una sóla 
volta: quando si è augurato 
che lui e Sadat non delude­
ranno «coloro che in Egitto, 
in Israele, fra i palestinesi e 
fra i cittadini degli altri pae­
si in guerra contano su di 
noi per realizzare la non an­
cora raggiunta, ma profon­
damente desiderata oace in 
questa regione ». Ed infine ha 
definito « cruciali » le discus­
sioni che «stanno per comin­
ciare ». 

I due discorsi, pur nella 
loro diversità di toni e sfu­
mature (Sadat è stato più lar­
go dì promesse verso i pale­
stinesi, Carter più riservato) 
riflettono la preoccupazione 
di placare risentimenti, criti­
che. allarmi suscitati nel mon­
do arabo dalla rinnovata prò-
spettiva di una pace separa­
ta (di questo, in pratica, si 
tratta) fra Egitto e Israele. 
Contro i colloqui si sono pro­
nunciati, infatti, sia i pale­
stinesi, che vedono allonta­
narsi la prospettiva di uno 
stato indipendente in Cisgior-
dania. hanno proclamato per 
oggi uno sciopero generale nei 
territori occupati, sia i paesi 
della « fermezza » o del « ri­
fiuto». come Libia, Siria e 
Irak, sia i principali quotidia­
ni di Stati noti per la loro 
moderazione, come U Kuwait 
e la Giordania. Da est e da 
ovest, le agenzie riferiscono 
di duri attacchi e denuncie 
della « cospirazione contro gli 
interessi nazionali arabi ». 
Perfino l'Arabia Saudita, per 
ragioni complesse ed in par­
te oscure, lacerata come sa­
rebbe (secondo certe voci) da 
un'accanita lotta per la suc­
cessione al trono, ha espres­
so malumori e inquietudini. 
Si aggiunga un dato fonda­
mentale, che non esisteva an­
cora poche settimane fa: la 
perdita, per Sadat. di un al­
leato prezioso: lo scià, con il 
suo esercito e i suoi vetro-
dóttari. 

Qui, al Cairo, in questa cit­
tà dove un consumismo sfre­
nato e caricaturale, di cui be­
neficiano saio i vecchi e nuo­
vi ricchi, e che offende la 
miseria delle masse, ha scon­
volta tutti i vecchi valori cul­
turali e morali, annientando 
fisicamente intieri quartieri 
sventrati dalle frenetiche TV 
spe della pi* lolle specula­
zione edilizia, c'è chi teme 
(e. al contrario, chi attende 
con speranza) Yarnoo àA 
cosiddetto «contagio trama­
no». Alimentato daWinflazkh 
ne, dalla cosiddetta «aper­
tura » economica che ha acce­
lerato l'importazione della cri­
si mondiale, dalla corruzione. 
dalla degradazione del servizi 
pubblici, dal pauroso divano 
fra salari minimi e profitti 
di speculatori e affaristi, cre­
sce e si diffonde U malcon­
tento. Questo si esprime meno 
nell'attività dette forze di si­
nistra, presenti ma minorita­

rie, che in una impressionan­
te rinascita religiosa, il cui 
segno è ambiguo, ancora, e 
perfino inquietante per ì mi­
lioni di non musulmani, ma 
che comunque si presenta con 
un volto eversivo e destabiliz­
zante per le classi privile* 
giate. carico com'è di eguali­
tarismo e di populismo. Sin­
tomo della serietà con cui in 
alto si guarda al nuovo feno­
meno di massa, che investe 
anche ceti intellettuali (le 
laureande in medicina del­
l'ospedale di Kasr el Bini por­
tano il velo, come per una 
tacita intesa), è l'elargizione 
di danaro alle moschee pri­
vate. decìsa di recente dal 
governo. Sadat ha sequestrato 
e infine soppresso le pubbli­
cazioni marxiste, e. al con­
trario, ha permesso l'uscita 
di una rivista dei fratelli mu­
sulmani, « Al Dawa », l'ap­
pello, Essa, però, pur nel suo 
anticomunismo, ha criticato 
la linea di compromesso con 
gli Stati Uniti e con Israele. 

Questo è lo sfondo su cui 
si muovono i protagonisti dei 
colloqui in corso. Non è in 
discussione la pace, da tutti 
desiderata, bensì il modello dì 
società che da un certo tipo 
di pace potrebbe ricevere ul­
teriore impulso, e che la mag­
gioranza degli egiziani (se­
condo osservatori anche molto 
prudenti) risibilmente non ap­
prova. 

SME 
varsi dal ridicolo facendo pas­
sare l'accordo a otto come un 
« successo per la Francia ». 
è chiaro che il braccio di fer­
ro franco-tedesco si è saldato 
invece su tutta la linea in una 
vittoria di Bonn. E non solo 
per il fatto che Parigi ha ce­
duto sullo SME senza nulla 
di definitivo in cambio in ma­
teria di importi compensativi, 
ma anche per lo stesso conte­
nuto dell'accordo a otto. I 
francesi volevano la garanzia 
dell'eliminazione completa ed 
autentica dei nuovi importi po­
sitivi (le sovvenzioni cioè agli 
esportatori tedeschi in caso di 
rivalutazione). Ha vinto, al 
contrario, l'intransigente posi­
zione tedesca in difesa dei 
profitti e dei redditi agricoli: 
la riduzione, parziale e non 
automatica, degli importi, si 
avrà solo in cambio di un au­
mento dei prezzi garantiti dal­
la CEE. tale da neutralizzare 
gli effetti della diminuzione 
degli importi. E' questa la 
clausola che ha fatto scattare 
il no degli inglesi. Nulla in­
vece, salvo un generico « im­
pegno » è contenuto nel docu­
mento sulla eliminazione degli 
importi compensativi positivi 
esistenti, le grosse sovvenzio­
ni cioè che da anni finanzia­
no le esportazioni tedesche 
per oltre il 10 per cento del 
loro valore, e che costituisco­
no la vistosa arma di pene­
trazione dei prodotti agricoli 
tedeschi in Francia e in Italia. 

Perché allora Parigi ha ce­
duto dopo tre mesi di disputa? 
Le risposte possono essere di­
verse. e tutte naturalmente 
ipotetiche. La più probabile è 
che, travolto ormai il piano 
Barre dalle lotte e dalle agi­
tazioni sociali, con il paese 
scosso da tensioni gravissime. 
Giscard tenti ormai irrespon­
sabilmente di imporre attra­
verso il vincolo esterno rap­
presentato dallo SME e del 
sempre più stretto legame con 
la Germania, la stessa politi­
ca deflazionistica reclamata 
dal padronato per portare a 
termine, costi quel che costi 
in fatto di occupazione, la ri­
strutturazione industriale. 

D'altra parte, la causa gi-
scardiana in termini di pre­
stigio e di autorità politica 
appare così disperata, che il 
presidente vuole evidentemen­
te tentare di riscattarla ri-
presentandosi come il prota­
gonista della integrazione eu­
ropea e cercando di darsi un 
po' di lustro alla luce rifles­
sa dell'* amico Schmidt». In 
tutto, giocando irresponsabil­
mente sulla disperazione dei 
contadini, i cui interessi legit­
timi sono stati in queste set­
timane spregiudicatamente 
strumentalizzati in una parti­
ta di tutt'altra natura. 

E gli interessi italiani, che 
Marcerà sostiene siano usci­
ti trionfanti dalla disputa? Il 
nostro ministro dell'Agricoltti-
ra ha è vero, ottenuto di 
iscrivere nell'accordo a otto 
sia la svalutazione del 5% 
della lira verde, sia la ga­
ranzia che la manovra delle 
svalutazioni, per i paesi a 
moneta debole, resterà nelle 
mani dei rispettivi governi i 
quali potranno decidere come 
e quando procedervi. Erano 
due capisaldi della battaglia 
di Marcora. e sono stati ot­
tenuti ma. va ripetuto, solo 
sulla carta poiché anche essi 
sono collegati alla approva­
zione definitiva del documen­
to generale. Anzi, già merco­
ledì sera Roma ha dovuto 
precipitosamente intervenire 
contro ri tentativo che era in 
corso a Bruxelles per stral­
ciare dall'accordo il regola­
mento sulla introduzione del­
lo «scudo» in agricoltura, il 
che avrebbe tolto ogni stru­
mento di pressione per ren­
dere rapidamente operative 
anche le altre parti del « pac­
chetto». 

Quanto alla seconda svalu­
tazione del 5% voluta da Mar­
cora alla prossima scadenza 
della fissazione annuale dei 
prezzi agricoli, a parte la sua 
assai dubbia opportunità dati 

1 contraccolpi' inflazionistici 
clie essa comporterebbe, que­
sta appare invece assai dub­
bia, poiché nel frattempo tut­
te le date sono state rinvia­
te, e la trattativa definitiva 
su prezzi agricoli si sta or­
mai avvicinando. 

La battaglia vera, die in­
vece il governo italiano ha 
rinunciato a fare in questa 
sede, è quella per la elimina­
zione degli importi compensa­
tivi esistenti, che spalancano 
le nostre frontiere ai prodot­
ti zootecnici tedeschi: e per 
un reale rovesciamento della 
politica agricola comune, a 
partire dal finanziamento del­
le eccedenze, dai costi e dal­
le sperequazioni. Andreotti ha 
chiesto, è vero, che se ne 
discuta al vertice di Parigi. 
ma stando alle ultime voci 
sarebbe ancora una volta il 
premier inglese Callaghan a 
sollevare la questione, con la 
forza die gli deriva dal non 
avere accettato il compromes­
so di Bruxelles. 

Callaghan chiederà, secon­
do quanto è dato attendersi. 
un impegno predso per una 
inversione di rotta nella po­
litica del sostegno dei prezzi, 
al fine di eliminare lo scan­
dalo delle eccedenze Inven­
dute e finanziate col denaro 
di tutti a scapito delle agri­
colture più deboli. E subor­
dinerà a tale impegno l'as­
senso indispensabile del suo 
governo per sbloccare alme­
no una parte del documento 
approvato dagli altri otto go­
verni. Si arriverebbe cioè a 
stralciare da tale documen­
to alcuni punti: il regolamen­
to sulla introduzione dello 
« scudo » in agricoltura (indi­
spensabile se si vuole evita­
re il caos completo e la pa­
ralisi di tutta l'Europa ver­
de); le svalutazioni della li­
ra. del franco, e della sterli­
na verde; la libertà di mano­
vra per i singoli governi 
in materia di svalutazioni; la 
franchigia di un punto sugli 
importi compensativi applica­
ti ai paesi che rivalutano le 
loro monete; la riduzione de­
gli importi sulla carne di 
maiale. Se Callaghan otterrà 
quello che vuole dal « verti­
ce » di Parigi, questa parte 
del documento potrebbe veni­
re isolata e approvata nella 
prossima riunione del consi­
glio agricolo del 26 e 27 mar­
zo. Tutto il resto — la so­
stanza cioè dell'accordo per 
ridurre i montanti compensa­
tivi di nuova formazione — 
verrebbe lasciata allo stato 
attuale 

Carta 
tenore la chiusura di stabili­
menti, tagli all'occupazione. 
Ma qui c'è un punto-chiave 
sul quale intendersi: se è gio­
coforza comprare in altri pae­
si il petrolio altrettanto non 
si può dire per la cellulosa. 

Il non aver mai pensato a 
una seria politica della fore­
stazione (non siamo anche il 
paese delle frane?) ci ha ri­
dotto a uno stato di totale 
dipendenza dall'estero per gli 
acquisti: il mercato interna­
zionale è in grado di imporci 
i prezzi che vuole. Intanto i 
braccianti di un'azienda spe-
rimentalp. del Molise sono sfa­
ti occupati, qualche anno fa, 
a coltivare alberelli di Nata­
le; in Calabria migliaia di 
braccianti forestali sono co­
stretti a lottare duramente 
—- una, due volte all'anno — 
per difendere il loro lavoro 
mancando la benché minima 
traccia di una politica per il 
territorio. 

Se aumenta il prezzo della 
carta, per le ragioni che ab­
biamo appena illustrato, de­
ve aumentare — dicono gli 
editori — anche il prezzo del 
quotidiano. Già oggi, secondo 
una statistica della FIEG. 
una copia di giornale costa 
oltre 318 lire. Il meccanismo. 
bacato all'origine, va avanti 
moltiplicando i suoi effetti 
perversi. La situazione è 
resa ancor più disastrata dai 
ritardi della riforma del­
l'editorìa che prevede agevo­
lazioni per il risanamento 
economico delle aziende. Ma 
bisogna dire, tuttavia, che la 
riforma tarda anche per col­
pa di quei gruppi editoriali 
che avevano (o hanno) ope­
razioni da compiere al riparo 
da ogni contratto. Ci sono 
aziende editoriali che hanno 
allegramente sperperato mi­
liardi e accumulato deficit 
paurosi perché ben altre con­
tropartite hanno ricevuto per 
i favori politici che rende­
vano. 

A farne le spese sono stati 
giornali, come U nostro, di­
scriminati netta distribuzione 
della pubblicità e incolpevol­
mente « puniti » dai ritardi 
della riforma; giornali che 
hanno dovuto chiudere come 
Tuttoquotidiano o la Voce 
Repubblicana: il Sud, tenuto 
in una condizione semicolo­
niale. 

Tutto questo non muterà 
con le 50 lire in più che i let­
tori saranno chiamati a paga­
re per il giornale che com­
prano. Se non si vara la rifor­
ma, se non si interviene con 
una seria politica di program­
mazione nella produzione di 
cellulosa c'è da aspettarsi dt 
peggio: il monopolio assoluto 
della carta: l'ulteriore con­
centrazione dei mezzi d'infor­
mazione in poche mani. La 
libertà di stampa, e con essa 
la democrazia, subirebbero 
attacchi e colpi ancora più 
pesanti. 
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